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IL PANE ‘SI MOLTIPLICA’ SE E’ CONDIVISO! 
 

Isaia 55,1-3  ---  Salmo 144  ---  Romani 8, 35.37-39  ---  Matteo 14, 13-21 
 

IL PANE DI OGNI GIORNO E IL PANE DELLA MESSA! 
 

 Il brano del vangelo non riferisce di un miracolo inteso grossolanamente, non racconta 
cioè di un colpo di bacchetta magica con cui Gesù prende i pani e i pesci e li moltiplica… 

 L’episodio è invece una istruzione, dalla cui comprensione può venir fuori il ‘miracolo’ che 
noi possiamo fare, quando anziché trattenere tutto per noi pratichiamo l’arte della con-
divisione dei beni di sussistenza e anche del bene che ognuno di noi è.   

 Il ‘segno’ compiuto da Gesù ha anche un forte sapore eucaristico: Lui, infatti, più che nel 
pane è nel modo di trattare il pane, è nella frazione, nella condivisione del pane.  

 

1. La vita la si può guardare da diversi punti di vista: 
 Il più congeniale/affine all’uomo, che “vive” da uomo, cioè da essere razionale e con un 

cuore, è di scegliere tra le tante cose di cui si ha bisogno, quelle che profumano di eterno,  

ossia le cose qualitativamente buone senza le quali la vita perde di senso e si spegne… il 

termine buono qui non esprime una valutazione morale ma rivela la consistenza, la salute, 

la freschezza di quello che si fa in riferimento alla vita. 

 In questa prospettiva ogni uomo è un credente, pur se in modo originale… chi poi si 

dichiara credente anche in riferimento ad un credo religioso, s’accorge che il credo non è 

una astrazione ma una provocazione per guardare la vita e viverla secondo il criterio del 
‘benessere’, da intendersi come vivere bene per stare bene. 

 Questo ‘benessere’ a noi viene suggerito dalla  “Parola di Dio”, che è quel “sussurro” 

che attraversa la vita e la storia degli uomini che pensano, riflettono e comunicano… 

Parola che per il cristiano prende forma soprattutto nella persona di Gesù di Nazareth, 

Parola sempre viva, attuale, salutare e ricreatrice. 

2. Il profeta Isaia, già tanti secoli fa, [765 a.C. circa – 700 a.C. circa] aveva intuito la 

profonda esigenza dell’animo umano che per mantenersi in vita deve 

alimentarsi con cibo nutriente e dissetarsi con acqua di qualità… e per 

spiegarsi il profeta ricrea uno scenario caratteristico a quel tempo. 
 Egli parla stando sulla porta del Tempio e guardando all’esterno vede le bancarelle 

che sono sparse sulla piazza, come succede anche oggi in ogni sito religioso… ci sono i 

venditori di noccioline e di diverse cibarie, venditori di bevande più o meno rinfrescanti, e 

ognuno grida, urla che il proprio cibo è più buono degli altri cibi, che la propria bevanda è 

più dissetante delle altre bevande. 

 Ebbene, il profeta dice: “Cosa andate a spendere a destra e a sinistra, sapete che voi 

avete bisogno di qualcosa d’altro, avete bisogno dell’acqua viva”, che è come dire: “Non 

spendete tutta la vostra vita per cose che possono riempirvi ma non saziarvi, datevi da 

fare invece per quello che nutre e fa veramente bene!”.   
 Anche noi abbiamo sete e abbiamo fame, ma di cosa abbiamo sete e fame? E cosa 

facciamo per saziare l’una e l’altra? Cerchiamo veramente ciò che sazia o ci accontentiamo 

di surrogati o sostanze di indubbia qualità? 



3. La vita vissuta responsabilmente porta a scegliere il meglio e rivela le ragioni 

per cui vivere.  
 E perché  queste non ci sfuggano di mano, dobbiamo ogni tanto metterci un po’  in 

disparte, dobbiamo cioè curare IL SILENZIO, che non è lo stare muti ma l’essere 

pienamente coscienti in un contesto di vita che non sempre lo consente/favorisce.  

 Dal silenzio affiora il gesto divino della “COMPASSIONE” che è il prendersi a cuore 

qualcuno o qualcosa per sanare le situazioni di disagio e ridar loro vita… dalla 

compassione spunta il “miracolo” della sazietà, che non viene dall’alto ma da noi.  

 Il comando di Gesù, infatti, è perentorio: “Date voi stessi da mangiare!”… allora, prima di 

scaricare su Dio o sugli altri il compito di saziare, dobbiamo provvedervi noi 

personalmente o insieme ad altri. 

4. La pagina del vangelo di Matteo, che comunemente è chiamata la 

moltiplicazione dei pani, in questa prospettiva prende una denominazione  

nuova e più appropriata. 
 Siamo di fronte al segno della spartizione, della condivisione, della distribuzione dei 

pani. 

 Il brano del vangelo, allora, non riferisce di un miracolo come lo si intende di solito, 
ossia un colpo di bacchetta magica con cui Gesù prende i pani e i pesci e li moltiplica… 

l’episodio è invece una istruzione dalla cui comprensione può venir fuori il ‘miracolo’ 

che noi possiamo/dobbiamo fare… miracolo che si realizza quando, anziché trattenere 

tutto per sé, si pratica l’arte della divisione, non solo dei beni di sussistenza ma anche dei 

beni che danno anima e gusto alla vita.   

 Il miracolo/‘segno’ compiuto da Gesù ha un forte sapore eucaristico: Gesù, infatti, più 

che nel pane è nel modo di trattare il pane, è nella frazione, nella condivisione del pane!  

 E ora facendo la messa, celebrando l’Eucaristia, ‘ruminando’ cioè la PAROLA ascoltata e 

spezzando il PANE fra di noi, sperimentiamo ancora una volta e realmente la presenza 
del Risorto che incide sulla nostra vita… infatti, sempre e di continuo, siamo in grado di 

stare in piedi o di rimetterci in piedi e siamo anche capaci di vivere piacevolmente con 

dignità e serenità… riusciamo cioè a gustare la vita, mettendo al bando tutto ciò che 

puzza di triste rassegnazione. 

 


